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Abstract: L’articolo riguarda la venerazione che nutriva Josemaría Escrivá per santa Caterina da Siena, sin dagli anni trenta. Illustra la conoscenza di Escrivá delle opere della santa e le circostanze storiche di quel periodo − sia in seno alla Chiesa, sia, concretamente, nell’Opus Dei − che culminarono nella sua nomina quale intercessore per l’apostolato nell’ambito dell’opinione pubblica, avvenuta nel 1964. L’autore ha inoltre indagato sulla ricerca portata avanti dal fondatore dell’Opera per ottenere alcune reliquie della santa, e sulla scelta operata per un’iconografia consona.
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Saint Catherine of Siena, Saint Josemaría Escrivá and “apostolate of public opinion”: The article presents the veneration -dating back to the thirties- that Saint Josemaría had for Saint Catherine of Siena. It shows the knowledge that Saint Josemaría had of the works of the saint, and historical circumstances of the time -within the Church, and specifically, in Opus Dei- which culminated in her being named intercessor for the apostolate carried out in the area of public opinion, in 1964. The author has investigated about the search for a relic of the saint and the choice of adequate iconography.
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Introduzione
Santa Caterina, figlia di Giacomo di Benincasa, un tintore di Siena, e di Lapa di Puccio di Piagente, nacque a Siena nell’anno 1347 e morì a Roma il 29 aprile del 1380 a soli 33 anni1. Il luogo della sua sepoltura, nella venerabile Basilica di Santa Maria sopra Minerva, è fino ad oggi meta di molti pellegrini che vengono a Roma da tutte le parti del mondo. Caterina fu elevata agli onori degli altari dal suo conterraneo Pio II nell’anno 1461; è stata proclamata da Paolo VI dottore della Chiesa (unitamente a santa Teresa di Gesù) nel 1970 e patrona d’Europa (con santa Teresa Benedetta della Croce [Edith Stein] e santa Brigida di Svezia) da Giovanni Paolo II nel 1999. In Italia, la santa gode di una venerazione particolare: papa Pio XII la proclamò patrona d’Italia (con san Francesco d’Assisi), la città di Roma la venera come compatrona dell’Urbe (con i santi apostoli Pietro e Paolo e san Filippo Neri). È anche patrona di altre città come Varazze e, naturalmente, di Siena.
Sin da molto piccola, Caterina aveva dato prova di possedere una profonda devozione. All’età di sei anni circa, ebbe una visione di Cristo in trono, circondato dai santi. Questo episodio la spinse a fare voto di castità, provocando di conseguenza l’incomprensione e la ferma opposizione della sua famiglia. Sua madre Lapa in particolare faceva tutto il possibile per dissuadere la figlia dalla preghiera, che diveniva sempre più intensa, e dalle rigide pratiche di penitenza. Tuttavia, Caterina ottenne l’aiuto dei frati domenicani della città e, intorno all’età di diciotto anni, superando una serie infinita di ostacoli, riuscì ad essere ammessa nelle mantellate, pie donne dell’Ordine Terziario Domenicano di Siena.
Negli anni successivi visse in casa dei suoi genitori, secondo la regola delle sue consorelle, ma in completo raccoglimento nella «cella del suo cuore», come le aveva insegnato lo stesso Signore Gesù in una delle molteplici visioni che la giovane terziaria ebbe. Usciva di casa solo per assistere alla Messa ed incontrarsi con la sua comunità religiosa. Nel 1368, all’età di ventuno anni, avvenne un mutamento importante nella vita della santa: ebbe una visione delle sue nozze mistiche con il Signore e poco dopo, in un’altra visione, vide Gesù, suo sposo mistico, che le affidava il compito di dedicarsi con tutte le sue forze alle opere di carità e alla conversione dei peccatori. Da quel momento in poi, cominciando dalla sua famiglia, Caterina allargò a poco a poco il suo raggio d’azione, in particolar modo negli ospedali di Siena. In questa sua opera caritativa coinvolgeva sempre più persone della sua comunità religiosa, da una parte, ma anche molte altre, tra cui religiosi, sacerdoti e laici, fino a formare pian piano la “Famiglia”, dentro la quale tutti, comprese le persone più anziane, le si rivolgevano con affetto e venerazione con l’appellativo di “mamma”.
La sua dedizione alla carità ed il suo carisma, che avevano indotto molta gente a convertirsi profondamente, furono accompagnati da miracoli e, per questo motivo, la sua fama si propagò gradatamente ben oltre Siena e la Toscana in tutta la penisola italiana. Caterina incominciò a scrivere lettere − o per meglio dire a dettarle ad un amico fedele −, poiché, non avendo ricevuto un’istruzione regolare, aveva difficoltà a scrivere2. Queste lettere le scrisse non solo a laici e religiosi delle terre a lei vicine ma anche a vescovi, abati, cardinali e papi dell’epoca. Lo stile di queste missive, di cui se ne conservano ancora più di 380, è sorprendente: Caterina, pur esprimendosi con grande forza e tenacia, riesce nel contempo a condurre il destinatario della lettera, usando parole dolci e convincenti, a ciò che ella − che «scrive nel sangue di Cristo» e termina molte delle sue lettere con l’esclamazione «Gesù dolce, Gesù amore» − ritiene essere la volontà del Signore. Nel suo carteggio ai papi, unisce, eccellentemente, all’amore filiale ed obbediente − è molto caratteristica l’espressione «il dolce Cristo in terra» usata per il romano pontefice − le sue istanze, formulandole senza incertezze: vita personale esemplare, riforma dei costumi, soprattutto tra i collaboratori del papa, ritorno del pontefice a Roma, pace e armonia negli Stati Pontifici ed un comune sforzo, cominciando dal papa, per liberare i cristiani ed i Luoghi Santi. Il suo fervore per il pontefice e per il suo ministero raggiunse l’acme quando la santa si recò ad Avignone nel 1376, in compagnia di alcuni amici, per presentare nel nome del Signore a Gregorio XI quelle medesime istanze già espresse in precedenti lettere e, in seguito, per quanto riguarda la tragica situazione dello scisma d’occidente, dal settembre del 1378, la vediamo lottare tenacemente per la causa di papa Urbano VI. Per questo motivo si trasferirà a Roma dove vi resterà sino alla sua morte3.
Il capolavoro di santa Caterina è il Dialogo della divina Provvidenza4, opera dettata ai discepoli sulle visioni della santa negli ultimi anni della sua vita.
La venerazione di san Josemaría per santa Caterina
San Josemaría aveva una venerazione molto ben radicata nel suo cuore per Caterina e, proprio per questo, usava chiamare Catalinas i suoi Appunti intimi − annotazioni personali, in cui metteva per iscritto delle considerazioni per poi meditarle nella sua orazione, o come frutto della meditazione stessa: «Sono note ingenue − le chiamavo caterine per devozione alla Santa di Siena − che scrissi per molto tempo stando in ginocchio e che mi servivano come ricordo e sollecitazione. Credo che, in genere, mentre scrivevo con semplicità puerile, stavo facendo orazione»5. Forse, nell’usare questo termine, egli aveva presente il collegamento tra le ispirazioni della santa di Siena e le sue manifestazioni posteriori nelle lettere e nel Dialogo6.
San Josemaría scriveva in una lettera indirizzata ai membri dell’Opus Dei, datata nel 1932: «I santi sono sempre delle persone scomode, uomini o donne – la mia santa Caterina da Siena! −, perché con il loro esempio e la loro parola sono un continuo motivo di disagio per le coscienze che sono immerse nel peccato»7.
San Josemaría ammirava la franchezza con cui Caterina difendeva la verità, per sua indole e perché considerava questa sincerità una virtù fondamentale: «Sono sicuro − scriveva in un’altra lettera − che ci saranno alcuni che non mi perdoneranno facilmente il mio parlar chiaro, ma devo farlo in coscienza e davanti a Dio, per amore verso la Chiesa, per lealtà verso la Chiesa Santa e per l’affetto che ho per voi. Nutro una particolare devozione per Santa Caterina − quella ‘grande brontolona’! − che diceva grandi verità per amore di Gesù Cristo, della Chiesa di Dio e del Romano Pontefice»8.
In una lettera datata il 15 agosto del 1964, egli ritorna a trattare il tema della verità che bisogna affermare senza timore, quando c’è un turbamento nella mente che può annebbiare il retto discernimento della coscienza: «le controversie, gli errori, gli eccessi o gli atteggiamenti esaltati sono sempre esistiti in tutte le epoche: e la voce che ha superato queste barriere è sempre stata la voce della verità unta dalla carità. La voce dei sapienti, la voce del Magistero; la voce, figli miei, dei santi, che hanno saputo parlare in tutti i modi per chiarire, per esortare, per richiamare ad un autentico rinnovamento […]. Figli miei, voi ben conoscete la storia della Chiesa e sapete che il Signore è solito servirsi di anime semplici e forti per tradurre in pratica la sua volontà in momenti di confusione o di torpore della vita cristiana. Io mi sono innamorato della fortezza di Santa Caterina che dice la verità alle più alte personalità con ardente amore e chiarezza diafana; mi riempiono di entusiasmo gli insegnamenti di un San Bernardo […]. Tante e tante voci profetiche, unite al Magistero illuminato della Chiesa, inondano di luce il popolo di Dio»9.
Inoltre, san Josemaría fu colpito dall’amore incondizionato della santa per la Chiesa, il quale, a sua volta, era il motore che lo spingeva a parlare con tanta franchezza. Troviamo riscontro di ciò nell’omelia Lealtà verso la Chiesa, pronunciata il 4 giugno 1972: «Questa Chiesa Cattolica è romana. Io gusto il sapore di questa parola: romana. Mi sento romano perché romano vuol dire universale, cattolico, perché così mi sento spinto ad amare teneramente il Papa, “il dolce Cristo in terra”, come piaceva ripetere a santa Caterina da Siena, che considero come un’amica carissima»10. L’espressione «il (dolce) Cristo in terra» è presente in molte varianti nell’Epistolario di Caterina e nel Dialogo11.
Pur criticando aspramente e di frequente nei suoi incontri personali, nelle sue lettere, nel Dialogo ed in altri scritti, il malcostume dei sacerdoti che non vivevano in sintonia con la loro vocazione, santa Caterina aveva nel contempo una grande stima e considerazione per il sacerdozio in quanto tale. Nell’omelia Sacerdote per l’eternità del 13 aprile 1973, il fondatore dell’Opus Dei cita un testo chiave: «Il sacerdozio porta a servire Dio in uno stato che non è, in se stesso, migliore o peggiore di altri: è diverso. Tuttavia la vocazione sacerdotale si presenta rivestita di una dignità e di una grandezza tali che null’altro sulla terra può superare. Santa Caterina da Siena pone sulle labbra di Gesù queste parole: “Io non volevo che la riverenzia verso di loro diminuisse… perché ogni riverenzia che si fa a loro, non si fa a loro, ma a me, per la virtù del Sangue che io l’ho dato a ministrare. Unde, se non fusse questo, tanta riverenzia avraste a loro quanta agli altri uomini del mondo, e non più… E così non debbono essere offesi, però che, offendendo loro, offendono me e non loro. E già l’ho vetato, e detto che i miei Cristi non voglio che sieno toccati per le loro mani”»12. La considerazione della santa, che a sua volta fa riferimento al salmo 105,15, aveva lasciato traccia, già anni addietro, nel pensiero di san Josemaría. «Non voglio tralasciare di ricordarti ancora una volta − benché ti sia noto − che il Sacerdote è “un altro Cristo”. − E che lo Spirito Santo ha detto: Nolite tangere Christos meos − non toccate “i miei Cristi”»13. Ma anche in altri punti di Cammino si possono notare certi parallelismi con espressioni o modi di pensare della santa nel Dialogo, come ci fa notare Pedro Rodríguez14.
«Si exaltatus fuero a terra, omnia traham ad meipsum (Gv 12,32), quando sarò innalzato da terra, attirerò tutto a me. Cristo, mediante la sua Incarnazione, la sua vita di lavoro a Nazaret, la sua predicazione e i suoi miracoli nelle contrade della Giudea e della Galilea, la sua morte in croce, la sua Resurrezione, è il centro della creazione, è il Primogenito e il Signore di ogni creatura»15. Un altro testo della predicazione di san Josemaría, l’omelia Cristo Re, del 22 novembre 1970, fa nuovamente riferimento al passo neotestamentario: «Gesù stesso ricorda a tutti: Et ego, si exaltatus fuero a terra, omnia traham ad meipsum (Gv XII,32), quando mi collocherete al vertice di tutte le attività della terra, compiendo il dovere di ogni momento, ed essendo miei testimoni nelle cose grandi e piccole, allora omnia traham ad meipsum, attrarrò tutto a me, e il mio regno in mezzo a voi sarà una realtà»16. Il passo di Giovanni ebbe una grande importanza per san Josemaría, dal 7 agosto 1931, allora festa della Trasfigurazione del Signore nella Diocesi di Madrid-Alcalá, giorno in cui avvertì nel suo cuore un intervento divino durante la celebrazione della Santa Messa, che egli stesso annotò nei suoi Appunti intimi: «Giunse il momento della consacrazione: nell’alzare la Sacra Ostia […] – avevo appena fatto mentalmente l’offerta all’Amore misericordioso − si presentò al mio pensiero, con forza e chiarezza straordinarie, quel passo della Scrittura: et si exaltatus fuero a terra, omnia traham ad meipsum (Gv 12,32) […]. E compresi che saranno gli uomini e le donne di Dio ad innalzare la Croce con la dottrina di Cristo sul pinnacolo di tutte le attività umane… E vidi il Signore trionfare ed attrarre a sé tutte le cose»17.
Anche per santa Caterina questo testo di san Giovanni aveva grande importanza. Nel Dialogo lo commenta abbastanza ampiamente, quando parla della Dottrina del Ponte, ai capitoli dal 25 al 30 della seconda parte del libro. Nel capitolo 26 spiega come questo ponte sia posto tra cielo e terra18. Esso, levato in alto ma non separato dalla terra, è costruito con i meriti di Cristo nella Santa Croce, e senza il sacrificio della Croce nessuno può attraversare il ponte19. Cristo in Croce attrae a sé per il suo amore infinito; il cuore dell’uomo si lascia sempre attrarre dall’amore. Se diciamo che Cristo attrae a sé ogni cosa, ciò significa che da una parte l’uomo è attratto con tutte le potenze dell’anima: memoria, intelletto, volontà, e dall’altra, che con l’uomo sono attratte tutte le realtà terrene, create per l’uomo20.
Le opere di Santa Caterina
San Josemaría conosceva le opere di santa Caterina? Dai riferimenti sulla vita della santa, appare evidente che abbia letto il Dialogo e la Legenda maior o qualche biografia moderna. Si sa pure che, all’inizio degli anni ’60, chiese a chi lavorava presso l’ufficio informazioni dell’Opus Dei di poter avere un’edizione completa dell’epistolario della santa di Siena21.
Nella sede centrale dell’Opus Dei si conserva una raccolta di libri che arrivarono da Madrid in occasione del trasferimento a Roma di san Josemaría. Questi libri, insieme ad altri che furono man mano aggiunti sino al giorno della morte del fondatore, avvenuta a Roma nel 1975, fanno parte di una raccolta che si è mantenuta inalterata e che può essere considerata – prendendo le dovute cautele − la biblioteca di lavoro di san Josemaría22. Dal catalogo curato da Jesús Gil, troviamo, in questa biblioteca, tra le opere della santa, tre edizioni del Dialogo in spagnolo23 e una in italiano24, nonché la biografia dello scrittore danese Johannes Jørgensen25.
Santa Caterina, intercessore dell’apostolato dell’opinione pubblica.
Mentre gli altri intercessori dell’Opera, quali san Pio X, san Nicola di Bari, san Giovanni Maria Vianney e san Tommaso Moro, erano già stati scelti negli anni precedenti, sembra che l’idea d’invocare santa Caterina per l’apostolato dell’opinione pubblica venne al fondatore nel 196426, come risulta da una lettera indirizzata a don Florencio Sanchez Bella, allora consigliere dell’Opus Dei in Spagna, il 10 maggio dello stesso anno: «Ora ti racconterò che mi si è ravvivata la devozione, che in me è di vecchia data, per Santa Caterina da Siena: perché seppe amare filialmente il Papa, perché seppe servire con tanto sacrificio la Santa Chiesa di Dio e… perché seppe parlare eroicamente. Sto pensando di nominarla Patrona (intercessore) celeste dei nostri apostolati dell’opinione pubblica. Vedremo!»27.
Già alcuni giorni prima di questa lettera, nel corso di una conversazione familiare con alcuni membri dell’Opus Dei avvenuta il 30 aprile − che, prima della riforma liturgica, promossa dal Concilio Vaticano II, era la ricorrenza della festa di santa Caterina28− san Josemaría faceva notare: «Desidero che si celebri la festa di questa santa nella vita spirituale di ciascuno di noi e nella vita delle nostre case o centri. Ho sempre avuto una grande devozione per santa Caterina: per il suo amore alla Chiesa e al papa e per il coraggio dimostrato nel parlare con chiarezza quando era necessario, mossa precisamente da quello stesso amore […]. Prima era considerato eroico tacere, e così fecero i vostri fratelli. Ma adesso è eroico parlare, per evitare che si offenda Dio Nostro Signore. Parlare, cercando di non ferire, con carità, ma anche con chiarezza»29.
Alcuni giorni prima, anche il romano pontefice Paolo VI aveva parlato durante un’udienza di questa festa speciale : «Sì, la forza del Papa è l’amore dei suoi figli, è l’unione della comunità ecclesiastica, è la carità dei fedeli che sotto la sua guida formano un cuor solo e un’anima sola. Questo contributo di energie spirituali, che viene dal popolo cattolico alla gerarchia della Chiesa, dal singolo cristiano fino al Papa, ci fa pensare alla Santa, che domani la Chiesa onorerà con festa speciale, S. Caterina da Siena, l’umile, sapiente, impavida vergine domenicana, che, voi tutti sapete, amò il Papa e la Chiesa, come non si sa che altri facesse con pari altezza e pari vigore di spirito»30.
Il 13 maggio 1964, san Josemaría decise di mettere in pratica ciò che aveva espresso a don Florencio Sanchez Bella: nel corso di una tertulia (conversazione familiare) ritornò a toccare il tema e poi disse sorridendo: «“Perché aspettare ancora? A me, in qualità di fondatore, spetta il compito di nominarla, e, dato che in casa facciamo le cose in maniera semplice, senza formalità, la nomino patrona (intercessore) proprio in questo momento”. Quindi, chiese a qualcuno di portargli carta e penna e dettò una comunicazione da inviare a tutte le regioni: “Il giorno 13 maggio, considerando con quanta chiarezza di parola e con quanta rettitudine di cuore santa Caterina da Siena rivelò con coraggio e senza eccezione alcuna per nessuno le vie della verità agli uomini del suo tempo, ho decretato che l’apostolato che i membri dell’Opus Dei svolgono in tutto il mondo con verità e carità al fine d’informare rettamente l’opinione pubblica, sia raccomandato alla speciale intercessione di questa santa”»31.
Anni prima della decisione di san Josemaría, se erano tenute a Roma le celebrazioni del quinto centenario della canonizzazione di santa Caterina, avvenuta nell’anno 1461, al tempo di papa Pio II. In quell’occasione, Giovanni XXIII inviò al maestro generale dei domenicani una lettera piena di grandi elogi per la santa32. La posta italiana emise un francobollo in onore di Caterina da Siena e, alla fine del centenario, venne collocato un monumento in piazza Pia, tra Castel Sant’Angelo e via della Conciliazione, opera dello scultore Francesco Messina33.
Tuttavia bisogna interpretare tale decisione di san Josemaría anche nel contesto di certe crescenti incomprensioni nei confronti dell’Opus Dei in Spagna ed in altri luoghi, e nel contesto del dibattito, durante il Concilio Vaticano II, non solo in aula conciliare, ma soprattutto fuori dall’aula, dove il santo temeva che prevalesse una visione negativa della grande tradizione della Chiesa, che gli sembrava venisse descritta con modalità inappropriate. Già alla fine degli anni cinquanta, il fondatore dell’Opera aveva creato un ufficio di informazione per sopperire al bisogno di diffondere in maniera incisiva notizie sull’Opus Dei e sui suoi apostolati, e più genericamente, per studiare i temi di attualità nella vita della Chiesa contribuendo in tal modo a divulgare informazioni precise sulla Chiesa e a diffondere la buona dottrina34. Per quanto riguarda il Concilio Vaticano II, san Josemaría vedeva con preoccupazione che durante i lavori di preparazione del concilio circolavano voci nei mass media di comportamenti ed impostazioni contrari allo spirito cristiano ed alla dottrina della Chiesa35. Con i suoi collaboratori dell’ufficio di informazione, egli faceva dei commenti su tali episodi, ricorrendo talvolta all’esempio di santa Caterina, che chiamava affettuosamente la “grande brontolona”, “dalla grande facilità e scioltezza di parola”36, perché la santa sapeva parlare con chiarezza e senza timore alcuno. A volte commentava delle frasi che aveva letto da una copia dell’epistolario della senese.
Riguardo la situazione dell’Opus Dei in Spagna, San Josemaría volle imitare l’esempio della nuova protettrice e parlare direttamente e con franchezza al Papa. Scrisse, pertanto, una lunga lettera a Paolo VI attraverso il cardinale Angelo Dell’Acqua37.
Reliquie ed iconografia
San Josemaría fece collocare un reliquiario della santa insieme alle reliquie degli altri intercessori nell’oratorio della SS. Trinità situato presso la sede centrale dell’Opera. In questo reliquiario vi sono due reliquie della santa. La prima (ex ossibus S. Catharinae Senensis V.O.P.) ha un’autentica del postulatore generale dell’ordine dei Domenicani, fra’ Tarcisio M. Piccari OP, datata 25 giugno 196438. L’altra reliquia (ex velo quo coopertum fuit sacrum caput Sanctae Catherinae Virginis Senensis)39 riguardante il velo monacale della santa, fu consegnata al fondatore dall’arcivescovo di Siena, mons. Mario Ismaele Castellano OP, che ne aveva firmato l’autentica. Il reliquiario porta la seguente iscrizione: Dilexit opere et veritate Ecclesiam Dei ac Romanum Pontificem40.
San Josemaría, durante una conversazione familiare del 1972 intrattenuta con gli studenti del Collegio Romano della Santa Croce, a seguito di una domanda posta da uno dei presenti sulla santa, rispose: «Io ho per lei una devozione straordinaria. Voi sapete che ella è una dei nostri intercessori, e perciò tengo una sua reliquia sopra la mensa dell’altare dove celebro la Messa. Una volta scrissi all’attuale papa [Paolo VI] dicendogli: Custodisco questa reliquia per devozione perché la santa aveva tanto amore per la Chiesa e per il papa come me. Non volevo dire che ne avessi di più, perché non è vero. Tutti noi abbiamo lo stesso amore di Caterina». Poi passò a commentare l’iscrizione Dilexit opere et veritate…: «È proprio questo: amò la Chiesa ed il Romano Pontefice di un amore vero e con le opere, nel modo in cui lo fate voi ed io»41. Immediatamente dopo, dette una breve spiegazione sulla difficile situazione del XIV secolo con l’assenza del Romano Pontefice dalla sede di Roma a causa della sua permanenza ad Avignone. Riferiva anche notizie in merito agli sforzi intrapresi da un legato del papa, il cardinale Gil Albornoz, per pacificare gli Stati Pontifici, e rendere, pertanto, possibile il ritorno del successore di Pietro nella sua sede originaria. Concluse, poi, mettendo in risalto il ruolo di santa Caterina che, con preghiere e penitenze e attraverso le sue missive, si batteva per il ritorno definitivo del papa a Roma.
In quegli stessi anni, quando si trattò di scegliere un’immagine di santa Caterina, il fondatore dell’Opus Dei preferì l’iconografia della santa somigliante alla Vergine di Fontebranda, piuttosto che il modello più diffuso della Mantellata, con il tipico abito bianco e nero dell’Ordine Terziario Domenicano42. Così, quando si fece il progetto per la grande pala d’altare del Santuario di Torreciudad, nella primavera del 1967, si scelse questo tipo di immagine, e cioè una giovane donzella con gli attributi dell’autrice del Dialogo: un libro ed una penna, simboli del suo capolavoro il Dialogo della Divina Provvidenza e del suo status di dottore della Chiesa 43.
Alla fine del 1968 san Josemaría regalò all’Istituto di Giornalismo dell’Università di Navarra, la futura Facoltà di Comunicazione, un’immagine della santa raffigurante Le nozze mistiche di Santa Caterina, del pittore Pedro Anastasio Bocanegra44. Il quadro gli era stato regalato a sua volta a Siviglia45. Rappresenta la santa in compagnia del suo Angelo Custode e della Sacra Famiglia46. San Josemaría lo consegnò ad Alfonso Nieto e Francisco Gómez Antón, quando passarono da Roma47 in quello stesso anno. Il dipinto si trova oggi nell’ufficio del decano della Facoltà di Comunicazione dell’Università di Navarra.
Momenti di vita familiare − Commenti
In occasione d’incontri familiari con i membri dell’Opus Dei, il fondatore certe volte faceva riferimento alla santa di Siena; ad esempio nel 1973, prendendo spunto da una domanda sulla vocazione contemplativa, postagli da una studentessa del Collegio Romano di Santa Maria48, portò l’esempio di Caterina: «Fai molto bene a chiedermelo. Anch’io ho vocazione contemplativa. Cerco di stare sempre con Dio, solo che la mia cella è la strada. Ciò che tu non sai è che io sono molto amico di Santa Caterina da Siena per due ragioni: la seconda, è perché aveva una linguetta tremenda, non taceva mai nulla. Come sarebbero necessarie adesso delle Sante Caterine nel mondo! E la prima, perché non stava in convento, ma nella strada e nella sua anima ricavò la sua cella interiore, cosicché ovunque si trovasse, non sarebbe mai uscita dalla cella. Questo è il cammino delle anime nell’Opus Dei: stare nella strada ed essere a stretto contatto con Dio»49.
C’è un episodio concreto che fa scaturire nella santa l’idea della cella interiore. Raimondo di Capua racconta che la famiglia, in particolare la madre, Monna Lapa, cercava di dissuaderla dalla decisione di vivere in perpetua castità e di dedicarsi alle opere di pietà e all’orazione. Per questa ragione fu privata della sua stanza personale e, licenziata la donna di servizio, la famiglia la obbligò a lavorare al suo posto. Ed è proprio lì che, in mezzo al trambusto delle faccende di una casa grande con molte persone da servire, per ispirazione dello Spirito Santo, si fabbricò, quella cella interiore, in cui poteva stare sempre raccolta50.
In una lettera del 1954, san Josemaría aveva affermato: «Noi viviamo nella strada, che è la nostra cella: siamo contemplativi in mezzo al mondo»51.
In un’altra occasione, durante un incontro avvenuto due anni dopo con lo stesso gruppo di persone, ritornò all’esempio della santa di Siena affermando di amarla molto ed indicando nel contempo la differenza nel vivere la vocazione di contemplazione nella strada, in mezzo al mondo. «A quei tempi le chiamavano Mantellate. Si mettevano una specie di mantello nero per ripararsi quando andavano per strada, perché quelle pie donne passavano un bel po’ di tempo fuori casa. Sono le vostre lontane antesignane, poiché esse volevano essere monache senza esserlo e voi ed io abbiamo fatto il proposito di non essere né monache né frati perché Dio non ci chiama a questo»52.
Così san Josemaría unisce stima e amore per lo stato religioso in generale e per santa Caterina in particolare, con la convinzione di vivere la contemplazione in mezzo al mondo secondo un proprio spirito, diverso dallo stato religioso: «Ovunque ci troviamo, nel tramestio della strada e degli affanni umani − in fabbrica, all’università, in campagna, in ufficio o a casa − saremo sempre in contemplazione filiale, in costante dialogo con Dio. Perché tutto quanto − le persone, le cose, i doveri − ci offre l’occasione ed il motivo per essere in continua conversazione con il Signore: ugualmente ad altre anime, che hanno vocazione diversa, e che sono facilitate nella contemplazione stando lontane dal mondo − contemptus mundi − nel silenzio della loro cella o nel deserto. A noi, figli miei, il Signore chiede solo il silenzio interiore − far tacere le voci dell’egoismo dell’uomo vecchio − non il silenzio del mondo, perché il mondo non può né deve tacere per noi»53.
Un’altra persona gli domandò, sempre nella predetta tertulia del 1975, se si potesse amare il Signore nello stesso modo in cui si amano i genitori. Ancora una volta san Josemaría portò l’esempio della Santa: «Io credo che riuscirai ad amarlo di più, senza amare meno di quanto tu ami adesso e con lo stesso cuore i tuoi genitori. Hai due cuori, tu? Io, no. Santa Caterina diceva al suo confessore di non avere più il cuore nel petto, da molto tempo, perché le era stato portato via dal Signore; e dopo gli disse che le era stato restituito, ma non il suo, bensì quello di Gesù […]. Anche tu puoi amare con il Cuore di Gesù, senza bisogno di questo»54. Qui il fondatore dell’Opera fa riferimento ad un passaggio della Legenda maior nella quale Raimondo di Capua racconta l’episodio mistico così come glielo aveva confidato Caterina, e precisamente che il Signore le aveva tolto il cuore, e solo dopo un certo tempo glielo aveva restituito, o meglio, le aveva dato il suo cuore al posto di quello di Caterina55. Di conseguenza, ella si sentiva cambiata, inondata di grazia del Signore, rinnovata interiormente in purezza ed umiltà, come una bambina piccola di quattro o cinque anni, e piena di amore verso il prossimo56.
In un’altra tertulia del 20 maggio 1974, il fondatore dell’Opus Dei aveva parlato della vita della santa di Siena accennando anche alle tentazioni di cui fu vittima Caterina in un certo periodo della sua vita. Sebbene ricacciasse tutte le insidie del diavolo, indubbiamente rimaneva sconcertata dalla violenza dell’attacco e dalla presunta assenza del Signore. «Allora ebbe paura e disse: Signore, qualunque cosa ci venga in mente, se non vi si acconsente, non si pecca, e sentì la voce del Signore quando ella diceva: Signore mio, dove sei?, dove sei? Ed il Signore: Sono nel tuo cuore»57.
Quando san Josemaría Escrivá faceva riferimento alle lettere della santa, a volte la chiamava la «grande brontolona»58, che «aveva una lingua molto tagliente, parlava chiaro»59, «diceva al Papa delle cose terribili e chiamava i Cardinali diavoli incarnati»60.
Conclusione
Nella vita di san Josemaría Escrivá vi fu un amore per santa Caterina che era radicato nella sua vita di pietà ed ancor prima di aver fondato l’Opera, e che è andato aumentando con il passare del tempo. Per questa ragione chiamava i suoi appunti Catalinas. Egli apprezzava l’amore incondizionato che Caterina nutriva per la Chiesa ed il Romano Pontefice, unito ad un grande coraggio, e che le consentiva di parlare con chiarezza agli uomini del suo tempo, anche alle più alte personalità, e persino al papa. In tutto ciò, il fondatore vedeva un esempio per se stesso e per tutti i membri dell’Opus Dei. Negli ultimi anni della sua vita fece riferimento -segnalando sempre le diferenze con lo spirito pienamente laicale del Opus Dei – altri due aspetti della vita esemplare della santa: l’unione tra la vita contemplativa e l’attività esterna, in cui si può stare sempre con Dio, ed infine l’unicità dell’amore umano e divino, quell’amare Dio e gli uomini con un solo cuore, che dovrebbe essere, secondo l’esempio della santa di Siena, il cuore di Gesù.
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